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Ma io... no, non amo evocare sì t r i s t i  
ricordi .  Io non voglio r iuni re  le foglie 
avvizzi te o caduto, disperso ne l l ’ar ia . . .

—  Dolcezza, amor  san to ,  —  egli le 
s u s s u r r ò  vicinissimo, p r egando  con lo 
acconto carezzevole, con rocchio  umido. 
—  Ti paro già  cosi lontano quel tempo 
divino in cui ci amammo,  a t t r a t t i  en­
t r ambi  ad una  m e t a  sola,. . .  da  farti  
obl iare  per  sem pre  t a n t e  caro parole.. .? 
Fu un lampo.

Le pup i l le  de l la  donna  lampeggiarono 
loscamente ,  in quel buio del l ’ar ia .  Un 
odio ant ico,  forte,  si d ipinse tosto  su 
quel lo fat tezze d ’angelo. Superba ,  rialzò 
in faccia a lui la fronte  b ianca ,  c dal 
suo labbro uscì un nome,  come un sodio, 
sibilando:

—  Marta!
Egli t remò,  l 'occhio basso ,  m u t a m e n t e ,  

vergognoso.  Ed ebbe a l l o r a  come u na  
visione. Davant i  al  suo sp i r i to ,  c h i a r a ­
mente ,  pa s sò  in que l l ’i s t an t e  l’immagine  
de l l ’indegna ,  del la  s i r e n a  perf ida e bu­
g i a r d a  che l’aveva  reso cotanto vile
0 t r ad i to r e ,  che l’aveva  s t r e t to  così da
fargl i  d iment icare ,  anche  per  un i s t an te  
solo,  que l l ’a n im a  c a ra  e p u r i s s i m a ....

Oli, come la malediceva,  colei!_ come 
la  esecrava!  quanto  avrebbe des idera to  
di veder la  soffrire almeno la m e tà  sol ­
t a n to  del male  clic o r a g l i  di laniava  l’a ­
nimo...! E disse  tu t to  ciò a l la  s u a  Annita,  
con voce bassa,  t remante ,  invocando con
10 sguardo  la pietà  di lei... e avrebbe 
voluto dire ancora,  pa r l a re  sempre .  Ma
11 suo pens ie ro  evocò in un baleno tu t t i
1 giorni  che egli avrebbe t rascorso  nel la
sol i tudine ,  privi di lei... Giorni affannosi,  
deser t i ,  giorni  insoppor tabi l i ,  d ’inferno. 
Gli mancò il coraggio....

—  0  ca ra  an ima  mia,  perdono! —  e 
la  voce si spense  in un singhiozzo.
. . . Gli steli ingialliti ,  a l l ’intorno,  erano 
scossi di cont inuo dal la  brezza ge ' ida  

de l l ’au tunno .
. . . T u t t a  la n a t u r a  bigia, fredda.

La mano lesa,  in un ges to  r isoluto,  
e l la  non parlò. Ma l ’uomo comprese ,  c a  
f ronte  bassa ,  con la mor te  nel cuore,  
senza  s p e ra re  più nulla, s ’a l lon tanò  len­
tamente .  Ed el la  gelata ,  r ig ida  nello 
aspe t to ,  ma  pa lp i t an te  c sfinita, lo seguì  
collo sguardo finché ei non g iunse  nel la  
o m bra  grigia, fitta degli alberi al ti ssimi.

Allora tremò,  per  sé s tessa :  Si, lo 
a m a v a  ! ma lgrado 1’ orgoglio possente ,  
inf renato ,  lo amava.  Che le r imaneva,  
adesso.. .?

Più nulla!
Guardò il cielo; e~a nero, im pene t r a ­

bile. E provò a l lo ra  come il bisogno 
in tenso  di mor i re  subi to,  allo i s tante .  
Mormorò fra i singhiozzi a lcune parole  
che le agonizzarono sulle labbra,  a p p e n a  
sfiorandole. Gli occhi le si chiusero  , 
cadde sul le  ginocchia,  g iungendo len­
ta m e n te  le mani  belle in a t to  di p r e ­
g h i e r a ....

Poi il bel corpo si accasciò su sò 
stesso.. . .  Dio l’aveva  forse esaudi ta?. . .

Acqui, Giugno 1892.
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IO L’AMO... A... LEI!

La mia vergine è pura come 
effluvio di rosa... — Bella come è bella 
tra le perle l’aurora... — Gentile come 
Falba quando al cielo si sposa... — La 
vergine che il mio cuore idolatra!

. . .L a  sua voce è angelica, quando 
mi dice: « T ’amo! » — Sembra una 
tenera colomba candida che canti nella

foresta... — Cullandosi gentile sul ramo 
fragile .. — Ed il cuore mi balza senten­
dola ripetere: « Sei l’amor mio ! »

Una vestale mi sembra, quando la 
luna — Gitta sul di lei seno il tenue 
raggio — E parmi sogno ricco di gaudii 
e di mistero !

Come l’ombra è fida ancella del corpo 
— L’anima mia la segue e l’accompagna, 
Ella è per me come rugiada pel fiore, 
come azzurro pel cielo!

(Lieti a.
1892, Acqui.

.«■-e iyiìffo

In un negozio. È pieno d ’avventori .  
11 commosso va  incontro ad un cliente.

—  Oh! s ignor  marchese. . .
—  Marchese!.. .  Ma io non mi sono 

mai sognato d ’essorlo.
— St ia  t ranqui l lo;  non è por  lei, è 

pe r  acc red i tare  il negozio.

%
Hai visto qu an te  nomine o promozioni 

sono s t a te  fa t te  di quest i  giorni nei 
personale consolare?

—  Si, l 'ho visto nel la  Gazzetta Uf­
ficiale.

—  E credi che ta le  movimento abbia  
un qualche nesso  cogli avveniment i  che 
si preparano?

— Macché!... .  Ciò è fatto sol tanto per  
consolare il personale.

LOGOGRIFO

Cuor, capo, pi è, fanno u n ’operazione,  
E il capo servo di preposizione,
Il cuore poi è no ta  musicalo.
Il pie, a  chi chiodo, su o n a  sempre  male. 
Gira la r uo ta  ognor  su un capo-piè, 
Un cuore-piede s e m p re  ò gra to  a me, 
È un dolco piede cuor felicità,
Testa cuore chi giuoca  in odio avrà,  
Aziono g e n e r o s a  e premio  a  sò 
Noi mondo ò ognora  testa, cuore, pie.

F u \  Bi-c i o u a .

S C IA R A D A
Quanti  s iamo nel mondo, 
abbiamo tu t t i  il primo ed il secondo, 
ma  tut t i ,  a  di re  il vero, 
non abbiamo l'intero.

PICCOLA POSTA.

V ango — Torino -  Grazi» del pari della gen­
tilissima cartolina. Dolenti della vostra malattia, 
vi auguriamo di cuore vicino e perfetto il rista­
bilimento

B u i n a  dui . L ago MAotuore — Acqui — Siete 
contenta? Speriamo che si; come lo siamo noi. 
Mandate pure.

A oiucoi .a — Acqui — Le vostre previsioni si 
sono avverate, non perché monna natura, come voi 
dite, abbia voluto esservi matrigna, ma perchè, per 
quanto sia vero che poma nasci tur ,  ci vogliono 
studi profondi e indefessi prima che la naturale 
vena poetica dia frutti pregevoli. E noi siamo certi 
che voi, studiando con amore, riuscirete a scrivere 
versi pubblicabili Provate.

L. K., N u m o , P I .  — Acqui — Non vanno as­
solutamente.

F. A. — Alessandria — Francamente ci aspet­
tavamo qualche cosa di meglio. Sarà per un’altra 
volta.

A. N. — Grazie vive e sincere della lusinghiera 
risposta; ne teniamo conto assai di buon grado.

Parte Politico-Amministrativa

Le vacanze estive a lle i l i  di Infanzia
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li caldo soffocante dei giorni che cor­
rono ci fa p ensa re  ai bimbi del nost ro 
asilo, c ci induce a r i to rna re  s u l l ’a rgo ­
mento  g i à  svolto d a  un nostro corr i ­
spo n d en te  in occasiono del saggio dello 
anno scorso.  E noi lo facciamo tanto  
p iù  di buon grado  inquantochè  s iamo 
certi  di renderc i  in te rp re t i  del des ider io  
del la  maggioranza  dei concit tadini .

Clic anche  in es ta te ,  quando la  t e m ­
p e r a t u r a  è al m ass im o  grado e l ’afa  
oppr imente ,  vi si ano madri  che d e s id e ­
rano m a n d a re  i bimbi a l l ’asilo per  p o t e r  
megl io accudire  alle faccende domes t iche  
c m aga r i  ai lavori di campagna ,  lo a m ­
m et t i amo,  ma non p e r  questo ci pa re  
meno conveniente  t ene re  chiusi  i locali 
del l ’asi lo a lmeno por  un mese  e mezzo, 
da l la  me tà  del corrente  luglio a  tu t to  
agosto.

Innanz i tu t to  le madri  che t rovano un 
soll ievo noi manda re  i bimbi al l ’asilo 
anche  nel più cocente es ta te  sono senza  
dubbio in numero  esiguo, e al desiderio 
di esso dove quindi cor tamente  antepors i  
quello delle  a l t r e  madri  che la pensano  
come noi, e cioè elio r i tengono utile a l la  
s a l u t e  delle  loro tenero e care spe ranze  
il concedere  ad esse,  nel cuore dello 
es ta te ,  u n a  v i ta  più libera, un riposo 
asso lu to  dello facol tà  mental i.

È vero clic i locali dell’asilo sono, 
r a l a t ivam en te ,  freschi,  ar ieggiati  e sani; 
e che i lavori manual i ,  e gii esercizi'! 
del corpo,  vi sono saggiamente  a l te rnat i  
a  quelii  della mente ,  ma  è, secondo noi, 
indiscut ibi le  che s ia  p u r  sempre  più s a ­
lu t a r e  p e r  i bimbi di pochi anni l ’ab ­
bandonar l i  a l la  più completa l iber tà  
quando  il caldo sne rvan te  li invi ta  a l ­
l’ozio assoluto.

Si d i rà  clic le madri  che sono di tale  
avviso,  sanno  come fare per  il bene delle 
loro c rea tu r ine :  t ener le  a casa.  Questo 
è vero,  m a  olt recchè anche  del bone degli 
a l t r i  bimbi si deve ave r  cura,  non pa re  
a  noi oppor tuno elio per  pochi si deb­
bano t ene re  aper t i  i locali del l ’asilo.

E ciò tanto  più quando,  soddisfacendo 
al des ider io  di poche madr i ,  si v iene  a 
sacr i f icare  il benessere  della di re t t r ice ,  
delle m a e s t r e  o delle monitr ici.  Queste,  
che d a  lunghi mesi ,  con un orar io gior ­
nal iero  ab b a s t a n z a  gravo,  s ’affat icano pu r  
t an to  por  fa r  e n t r a r e  in quel le  bionde 
t e s to l ine  i p r imi  rud iment i  delio scibile 
um ano ,  mer i t ano  pu re  dei r iguardi ,  ed 
hanno  di r i t to  ad un poco di riposo, 
quando  il bisogno di ques to ò più sent i to.  
T u t t e  lo a l t r e  scuole  pe r  un per iodo di 
due  mesi  o mezzo res tano  chiuse,  nelle 
a l t ro  c i t t à  anche  gli asili infantil i  r e ­
s t ano  chiusi  da l la  me tà  di luglio a tu t to  
agosto:  pe rchè  il solo asilo d ’Acqui re­
s t e r à  con t inuam en te  aper to ,  anche  quando 
t a n t e  m an i fes te  ragioni ,  che abbiamo 
s o p r a  indicate,  ne rec lamano la ch iusura?

Sper iamo si p e n s e r à  una  buona, volta, 
d a  chi ne h a  il dovere,  anche  alle v a ­
canze  es t ive  del nos t ro  asilo d ’infanzia.

F r a n a  S p a v e n t e v o l e
-  ■

Verso lo sei poni, di giovedì un 
rombo indicibile, segui to  da u na  nube di 
polvere,  innalzantes i  nell ’aria,  incuteva  
inaud i to  t e r ro re  nel vicino paese di Terzo 
e ad iacenze .

In sul le  p r im e  si credeva a l l ’azione 
d ’un vulcano spr ig ionatos i  dalle rocche

di Terzo; ma  poi si ebbe  a  cons t a t a r e  
che quel rombo o que l la  polvere  erano 
l’effetto d ’una  f r a n a  spaven tevo le  dello 
rocche stesse.  E non diciamo spavente­
vole a  casaccio: noi che abbiamo visto 
quei mass i  enormi ingombran t i  lo s t r a ­
dale provinciale pe r  una  l unghezza  di 
c i rca  o t t a n t a  metr i  e por  u n ’a l tezza  di 
c i rca  dieci metri e occupant i  nelle  s tesse  
proporzioni  me tà  de l la  Bormida,  pos­
siamo di re quale  p e nosa  impress ione  
produca  su l l ’animo la v i s t a  di quella 
frana.

F o r tu n a t a m e n te  non si hanno  a  de­
p lo ra re  v i t t ime;  così a lmeno si dice, e 
così ci augur iamo che sia; ò cer to  che 
se il d i sas t ro  succedeva qua lche  ora 
p r i m a  si avrebbe dovuto r e g i s t r a r e  delle 
vi t t ime,  s t an t e  il r i torno di molt i ac­
corsi al mercato di Monastero Bormida.

In t a n to  il danno a r reca to  a l la  p ro­
vincia  da quel la  f r a n a  ò enorme;  già 
furono sul luogo nel pomer igg io  di ieri,  
il p re fe t to  e r ing ,  capo del genio civile, 
e diedero ordini  energici  p e r  il pronto 
sgombero  dello spaventevole  mater ia le .  
P e r  ques to  però si dice s iano g ià  sor te  
delle opposizioni da  p a r t e  dei p rop r ie ­
t a r i  dei fondi al di là del la  Bormida,  i 
quali  non vogliono che quei  mass i  gi­
gan te sch i  siano posti nel f iume,  al le­
gando di ave rne  a r i s en t i r e  danno.

Un cur ioso par t ico la re  ci venne  rac­
contato.  Al momento  del la  f r a n a  un 
mereiaio am bu lan te  che r i t o r n a v a  dal 
m erca to  di Monastero e si t r o v a v a  sotto 
le rocche in un car re t to ,  fu invaso da 
così vivo spavento  che sp inse  il ronzino 
a  fuga  precipi tosa e p r o l u n g a t a  sino 
alle porto di Acqui, dove so l t an to  prese  
fiato. Non c’è che dire.

GLI ALBERGATORI d’OLTRE BORMIDA

Acqui, 8 luglio 92.

Egregio S ig. D irettore,
Il so t toscr i t to ,  i n t e rp re t e  dei sen t i ­

ment i  di a l t r i  bagnant i ,  p rega  l a  S. V. 
di volere inser i re  nel suo g io rna le  quanto  
o ra  viene ad esporle:

Perché  in u n a  c i t t à  civi l izzata quale  
è q u e s t a  non si dove vedere  nelle  t r a t ­
tor ie  affissa alle paret i  la n o t a  dei prezzi 
delle  porzioni di vivande e dei vini?

Perchè  quando il fo res t iere  chiede lo 
impor to  del suo darò non gli viene fat to 
a l la  c a r t a  oppure  fat to  ve rba lm en te  de t ­
tagl iato?  Ciò è ingiusto. Sent i r s i  a  dire 
due lire tu t to ,  oppure 2,50 tu t t o  come 
se il forest iere  ricevesse con ques to  in­
g ius to  mezzo qualche  r ibasso,  non va  
asso lu tamente .

È giust iss imo,  lo r ipe to,  o affiggere 
nel locale la tari ffa dei prezzi  o farli  
de t t ag l ia tamente .

Sicuro che la S. V. v o r r à  d a r e  una  
t i r a t i n a  d ’orecchi ai t r a t to r i  delle vecchie 
te rm e  e così da impedire  di pubbl icar lo  
in al t ro  giornale a danno del paese .

Ringraziandola ,  mi c reda
(Segue la firma),

—— -------------------------------------------------------------- -

POLITEAMA ACQUESE
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Siamo giunt i  allo u l t im e  r a p p r e s e n ­
tazioni del l ’opera  Jone; avviso p e r  chi 
voglia ancora,  fin elio ne è in tempo, 
g u s t a r e  de l la  mus ica  b u o n a  e bene e s e ­
gui ta;  perchè  in Acqui uno spet tacolo 
così bene organizzato non lo av rem o  più 
s i c u ra m e n te  p e r  un pezzo.

La c ronaca  della s e t t i m a n a  non ha  
che a  r e g i s t r a r e  la  s e r a t a  d ’ onore  del


